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A’ CORTESI LETTORI. 


Il Reai Museo Borbonico, eh’ è (juasl 1’ orna- 
menlo principale di <|uesla deliziosa Metropoli , è 
venuto in tanto pregio appresso gli eruditi non solo 
del nostro regno , ma puraiiche stranieri , che 
non ci ha ninno, che non l’ abbia veduto, o che 
noi voglia vedere. E chiunque fassi a percorrerlo 
riman per modo preso in ammirando la som- 
ma maestria degli innumerevoli capilavori di 
arte che ci avanzano degli Antichi , che pun- 
to non sa distaccarsene , e con pena di qui-, 
vi si allontana. Le pitture a fresco di Ercola- 
no e di Pompei : la grande collezione de’ mar- 
mi c quella de’ bronzi : gli oggetti Egiziani : i 
vasi fittili Italo-Greci ; e finalmente la raccolta 
degli oggetti preziosi e delle incisioni in pietre 
dure fanno si, che l’osservatore , oltre che ma- 
ravigliato , ne rimane grandemente invaghito. 
Ma sopra di ogni altro poi riluce nel Museo la 
Tazza di Pietra Sardonica Orientale. La rara e 



( IV ) 

preziosissima pietra: la somma e perfetta leggia- 
dria deir intaglio ; e la giudiziosa composizione 
delle ligure , la rendono più pregevole di ogni 
altro oggetto più stimato. Per tutte queste cose 
avemmo noi nell’ animo tenere ragionamento del 
pregio di essa, della significazione delle figure e 
dell’uso cui abbia potuto servire. Speriamo, che 
non ci apporranno a superbia questo nostro in- 
tendimento , essendo che i più dotti e sommi 
scrittori di antichità essi pure lungamente ne 
ragionarono. Noi al certo non avemmo in pen- 
siero di metterci a pari con essi , ( la qual cosa 
poi a nostro danno pur sarebbe ritornata )j ma 
soltanto divisammo di dire un nostro parere. 
Se il cortese accoglimento de' cittadini non solo, 
ma ancora de’ forestieri ci anima : e se gli scien- 
ziati Arcbeologbi con la gentilezza, di che sempre 
son usi , ci condoneranno quegli errori , ne’ quali 
saremmo potuti cadere j sarà [>er noi grande 
incitamento a proseguii^e in questa maniera di 
studj. Ed in fin da ora jioi preghiamo tutti , 
che trovando essi qualche fallo da emendare, si 
degnino farcelo intendere, che di cuore lor ne 
saremo perpetuamente grati. 
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CAPITOLÒ I. 

Descrizione delia Tazza. 


(Questa pregevolissima Tazza, della quale mai non si 
vide la simigliautc per grandezza c slupcnda leggiadria 
della pietra, è perfettamente circolare. Il suo maggioro dia- 
metro, preso dagli estremi dell’orlo, è di dieci dodicesimi 
c mezzo di palmo napoletano: l’altezza è di due dodice- 
simi e mezzo: cd è massiccia un quarto quasi di dodice- 
simo. Il suo fondo è di coloro cafl'è trasparente : sopra di 
esso ci ha uno strato perfettamente bianco , alto un sesto 
di dodicesimo di palmo , cui si uniscono due altri strati 
di color cotognino trasparenti altresì, c quasi dell’altezza 
medesima: l’orlo o risalto di essa è di color sardonico di 
maravigliosa bellezza e perfetta trasparenza, leggiadramen- 
te ornato di vortici, che girano intorno, seguitandosi l’un 
dietro l’altro. Nella sua parto intcriore vedesi un compo- 
sto di sette figure c di una sfinge, giudiziosamente c con 
molt’arto disposte, c a bassorilievo intagliate. Le membra 
e le fattezze di ciascuna figura sono tutte rilevate pel gros- 
so di quel bellissimo strato bianco; ed i panni, le barbe, 
i capelli o gli altri accessori sono lavorati del color 
cotognino già descritto sul bianco. Nel basso di tutta la . 
composizione, e propriamente in un vortice della pietra, ha 
profittato r Artefice del colore sardonico scurissimo pel 
corpo della sfinge , la cui testa poi c ’l collo sono bianchi. 
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Dalla parte opposta al fondo della Tazza ci ha, parimente 
intaHliata a bassorilievo , un’ Egida , in mezzo alla quale 
una grande testa di Medusa di prospetto; di dove intor- 
no si sollevano maravigliosi viluppi di capelli ; due ali e 
due serpenti si vedono alla sommità della testa : altri ser- 
penti poi si annodano con le code disotto al mento , ed 
altri sono posti 'intorno l’Egida, quasi come ad orna- 
mento del cerchio, che la contiene. Solo, per nostra 
mala ventura , ci ha un buco accosto al naso di questa 
Medusa; il quale, sebben non sia per vero mollo grande, 
pure risponde alla parte opposta, e se nou toglie il pregio 
a cosa si preziosa , la rende nonpertanto un poco sconcia 
a vedere. 


C A P. II. 

Di dove Tie sia venula la Tazza , 
e quali copie se ne son folte. 


Quanto alla storia di questa Tazza, quello che ne sap- 
piamo, è, che essa fu rinvenuta in una casa di campa- 
gna di Adriano Iinpcradore in Roma, e come dicesi, da un 
.soldato del Duca di Borbone, allorquando costui nel iBay 
il di cinque di Maggio venne ed invase la città (i) ; e 
che non molto dipoi fu acquistata dalla Casa Farnese 
per .servire d’ ornamento a quel Museo. Ma avendo l’Au- 


(i) (ìuicciardìm tib. iH. 
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gusta Madre del Re Cattolico Carlo III di Borbone ( di 
felice ricordanza ), come ultimo rampollo di quella fa- 
miglia, tra l’ altre cose ereditato nel passato secolo quel 
preziosissimo Museo, fu questa Tazza insieme con le altre 
cose qui in Napoli trasportata. La quale, dopo di essere 
stala moltissimi anni nel reni palagio di Capodimonte , fu 
posta finalmente in questo Rea! Museo Borbonico , do- 
ve tuttavia gelosamente è custodita (i). Molte poi e di- 
verse furono le incisioni . che ne fiiron fatte; ma queste 
non tutte giunsero a noi. La più antica che sappia- 
mo è quella fatta dal Maffci , la quale, quantunque in 
qualche parte sia non ben simigliante all’originale; pur 
non pertanto è ben disposta e disegnata nel tutto. L’altro 
disegno , pubblicato da Ennio Quirino Visconti , è assai 
inferiore al primo. lames Millingcn vorrebbe, che di tutte 
le incisioni la più corretta e meglic) fatta fosse quella del 
Visconti ; ma tale non è il nostro avviso. Dappoiché essa 
nulla di esatto c preciso ritrae dell’ originale , c manca di 
alcune importanti cose, come sono i covoni delle spighe 
dietro le due donzelle sedute; aggiugne spesso di altro, 
come un piede ad un di quei garzoni, che sono io allo; 
oltre di tante altre minutissime cose , che sarebbe lungo 
noverare. Ma questi suoi piccoli difetti procedono o dal 


(i) Siam noi per que.sta parte molto tenuti alle afsidue cure e faiicbe «lei 
rhiaris»imo eci illustre Marchese Commendatore Arditi , Direttore di questo Beale 
Musco. A sua premura ^ oltre di essersi decentemente abbellito, e ordinatamente 
disposto tutto quanto quello nobile luogo* si è messa la Tazza per modo chiusa 
tra cristalli , da potersi da ognuno comunque comodamente riguardare ; senza 
che punto si avesse a temere di qualche sconcio. 
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non aver egli mai veduto l’originale, o dal non avere il 
poco esporto artista, a cui affidò ]’ incisione, ritratto con 
esattezza tutte puntualmente le parti del bassorilievo, che 
egli poi non ebbe l’agio paragonar coll’ originale. Oltre a 
costoro il medesimo Milllugeu, con un più esatto disegno , 
ancor’ egli la ritrasse. Quanto a quello, che nc diamo ora 
noi, giudicheranno gl’intendenti dell’arte, e coloro, che 
videro l’originale, se corra alcuna dificrenza tra esso e 
quegli innanzi da altri pubblicati; e ci condoneranno qual- 
che lieve difetto, in che si abbia potuto incorrere. 

c A r. III. 

Pareri di vari Autori che hanno parlato 
di guesta Tazza. 

I più valenti e dotti uomini non mai sonosi accor- 
dati nella interpetrazionc delle figure dell’ interior parte di 
questa Tazza, e molte e contrarie furon le loro opinioni. 
Come a noi pare, solo il chiarissimo Ennio Quirino Vi- 
sconti meglio che gli altri ci si appose (i); e non ha 
guari fu ancor seguitato da lamcs Milllngen , dottissimo 
antiquario de’ nostri giorni (s). Infatti ai MaiFei piacque (3) 


(l) Museo Pio Clerocniino , voi. 3 . Indicazione de*raonumcnU duti nel 
corso delle illiutrazioni : pag. fS. Uv. C. n. \. Roma an. 1790. 

(s) Aiicicnl unedited inonumenU. Statue! , Bust>, Bai-reliefs , and olher 
remain<« ol' Grccian art. London i8a6 p. 33 plat. XVII. 

( 3 ) 0 »s<Tvazioni letterarie^ tom. 3.* Art. IX. Verona an. 1738. 
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di spiegar quella figura sedente del vcccliio per Tolomeo 
Aulete, il quale fu pure chiamato Bacco. Costui ebbe due 
figliuole femmine , e molli maschi , uno de’ quali essendo 
morto, egli credè quivi vederlo in atto di volare airOlimpo; 
e disse, le altre figure rappresentare il rimanente della fami- 
glia. Per meglio afforzar questa sua opinione, soggiunse es- 
sere assai conveniente all’ indole di quel Re P averlo rap- 
presentato in questa guisa , come quegli che fu perduto 
ne’ piaceri , ed amò singolarmente i conviti ; e che il lavoro 
pareagli del sesto secolo di Roma, proprio dc’lcmpi, in che 
visse l’Aulete. A noi non sembra in tutto da lodare la spie- 
gazione di questo valente uomo. Dappoiché in primo luogo 
non fu questo Tolomeo quegli che venne chiamato Bacco, 
ma il figliuol suo Tolomeo Dionisio. Nè dipoi fu questo Re 
tenuto in tanta stima c conto appresso la sua gente da me- 
ritar tali onori; anzi ne fu discacciato, e in sua vece messa 
a regnare in Egitto la figliuola primogenita Berenice. E 
se pur si volesse dire, che dopo alquanto di tempo gli fu 
per opera de’Romani restituito il suo regno ; non fu egli 
però amato da suoi. Ma senza piò stenderci in ragionare 
di questa sua spiegazione, ci basti qui riferire quello, che 
egli medesimo ne scrisse: non dee tacersi, che non sia- 
mo altramente certi di veder qui Tolomeo Aulete, e nò 
per sicuro indizio di persona defunta e deijicafa (i). 

Monsignor Bianchini poi ( 2 ) ed alcun altro (3) , vor- 


( 1 ) Libro citato pag. 348 . 

(a) Vedi Millingen lib. citalo pag. 33. 

(3) Vedi MaiTei lib. citalo pag. 3^a. Vedi pure la coufulaaioae che v’è tàua. 



( IO ) 

rebbc , che quivi a’ intendesse effigiata l’Apoteosi di Ales- 
sandro. Ma noi di questo grande capitano e solenne con- 
quistatore sappiamo solamente, che volle esser detto fi- 
gliuolo di Giove Ammonc ; nè alcun di quelli , che mi- 
nutamente ci lasciò scritto i fatti di lui, fe’ mai menzione 
di cosa si degna di memoria, quanto quella di essere fatto 
divino. Anche il Winckclmann , il Galiani (i), il Santo- 
li (a) e parecchi altri andarono in diverse opinioni su que- 
sto fatto; ma perocché in ninna ci è paruto trovar fon- 
damento di verità , nè strettezza d’ interpetrazione , noi 
abbiam creduto intorno a ciò portare un diverso avviso , 
il perchè ci siamo accinti a questo lavoro. 

CAP. IV. 

Del Tempo in cui fu fatta la Tazza 
e suo stile. 


Due sono i modi per venire in cognizione del tempo 
in che alcun lavoro d’ arte sia stato fatto. O leggendovi 
il nome dell’ autore ; o quando di questo non restasse al- 
cuna notizia , osservar la maestria e la maniera dello 
stile. Di questo secondo par che sia mestieri valerci nel 


(i) Vedi Caulogue du Gabinct des objet^ l>fcdcux «pparteoaos à la riebe 
callcclian du Musce Bourbon à ^nplc5 pag. i 5 o 
(a) Vedi Visconti Ub. ciuto pag. 77. 
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caso presente. L’incisione non è, che un composto di stile 
Greco e Romano di tal finezza , che convien dire essere 
delle primarie scuole de’ tempi di Augusto (i). Dìfatti a 
bene intendere la giustezza della nostra opinione, è neces- 
sario por mente a quell’abbondanza di pieghe ne’ vesti- 
menti , eh’ è propria dello stile rojiiano ; ed alla legge- 
rezza e gagliardia delle figure tutta propria della scuola 
greca , oltre alle tante minutezze che solo l’esperto occhio 
dell’artista ci potrà ravvisare (a). E se in generale i con- 
torni delle figure al didentro della tazza lasciano non 
poco a desiderare; questo difetto di perfezione, a nostro 
giudizio, vuoisi da due cagioni, e non dalla scuola ri- 
petere. La prima è , che l’ artefice dovette essere molto 
giovane, e non ancora giunto all’eccellenza dell’ arte. Chè 
un vecchio ed eccellente artefice mai non 'si sarebbe posto 
acosifi'atto lavoro, tra perchè l’opera richiedea robustezza 
c fermezza di polso, e perchè egli certamente non avreb- 
be potuto ripromettersi di quella lunga durata di tempo, 
che gli facea bisogno per menarla a termine (3). L’ altra , 


(i) Egli è probabile, die questo capo lavoro d’arte sìa uscito dalla scuola 
di Dioscoride , ebe intorno a quel tempo vivea. 

(^) Era in questo tempo la scuola greca cominciata a decadere j tna con- 
giunta con la romana prese una maniera roi»la dell' una e dell’ altra j c quella 
appunto che risponde esattamente allo stile del nostro bassorilievo. 

(3) Convita per questa parte , che tributiam noi i più alti ringraziameuli 
all’ eccellente Signor D. Vìocen&o Caleoacci, Direttore del Gabinetto d' incisio- 
ne nella Regia Zecca« il quale cortesemente ci diè queste nutiaie , che credem- 
mo opportune di aggiognere ai nostro debole avvUo sullo stile. 

n 
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perchè difGcil cosa è, secondo 1’ opinione di valentissimi 
nomini, lavorare i sottosquadri, e specialmente nel con- 
cavo , come appunto dovcll’ essere per la tazza. Per que- 
ste difficoltà è da menarla buona all’ artefice , se non vi 
dette l’ultimo compimento di perfezione, siccome vedia- 
mo nelle altre opere di que’ tempi (i). 

Il rilievo poi della Medusa nella parte opposta a pro- 
porzione della grandezza è bassissimo. In questa incisione 
ci si osserva più il Greco stilo che il Romano, avuto 
riguardo all’incassatura degli occhi e della bocca fatta 
con maravigliosa maestria, che non lascia cosa a deside- 
rare. E quantunque il naso non sia iutiero per il buco in- 
nanzi detto, pure ciò che ne resta è perfettissimo. Quello 
sparpagliamento poi de’ capelli , la ricchezza delle masse, 
tagliate con stupenda arte, danno a divedere, che in ciò 
ci ebbe grande parte la scuola Romana; ma non pertanto 
è cosi perfetto lo stile, che per non esser tanto nelle figure 
innanzi descritte, diè cagione ad alcuni di dire, che la 
Medusa sia opera di altro Autore. Ma noi crediamo che 
fòsse il medesimo, con questa differenza, che nella parte 
interiore l’artefice intese a scolpire con quella efficacia e 


(i) Tali SODO i preiìo»Ì!»iÌoii lavori fatti in su quel tempo dal celebratissimo 
Artista Oioscoridc. Come ìi rilralto di Augusto in pietra di due colori Ifianco e 
sardonico cotOji'nino , latto avanti delio stesso Imperadore , e diecsi , die ora sia 
nel Museo di Parigi : il profilo di una Medusa in ioenvo di pietra caicedoma 
vtfftnnay cd mi Ercole giovane ddla stessa pietra nella gran sala del Prìncipe 
Stroszi in Roma: ed altresì il pianto di Àcbilie, l>assorilievo in quattro ligure, 
il cui intaglio è òtanco, ed il fondo è nero- il quale conservasi nel Museo di 
Londra, (^uaulunque questi lavori sien quasi di tutto stile Greco. 
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leggiadria che poteva, e fuori con tutto quello che sapea 
di perfezion d’arte per venire in grande celebrità. 

Ci duole assai, che sopra di questo punto abbiain 
noi contraria l’ opinione del Sig. Millingen, il quale vuol 
che sia totalmente stile Romano ; ma per quanto potem- 
mo consultare chiari uomini, e sommamente pratichi in 
questa maniera di studj (i), tutti concordemente hanno 
confermato il nostro avviso. Forse il Milliugen avrà suffi- 
ciente ragione di credere diversamente da noi , sebbene 
non la spiegò nell’opera sua. Non pertanto osiamo sperare, 
che vorrà a noi concedere di tener questa opinione intorno 
allo stile. 

CAP. V. 

Della Spiegazione delle cose effigiale 
nella Tazza. 


Come a noi pare, il tutto della composiziono nella 
parte interiore rappresenta , secondo che ne scrisse il Vi- 
sconti (a) : il Nilo con gli emblemi delP annua sua fe- 
condatrice inondazione, e con le DivinitU tutelari cre- 
dutene in parte causa e ministre. Se non che intorno ad 


(i) Siamo per questo sopratutto griodemente obbligati in pariicolar modo 
alle accurate osservazioni del cliiarissimo Signor Cavaliere D- Giambattista Fi«> 
fiati , Direttore della Rcal Tipografia , c Socio dell’ Accademia drcolauese. Per 
consiglio del quale, e per avviso del nostro amato genitore Raffaele, ci iiaino 
noi arditi di dire con franchezza quello che ne pensavamo. 

(a) Libro citato pag. 76. 
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alcuni punti solamente manifesteremo diversa la nostra 
opinione. 

§. 1 . 

Nella figura sedente e barbuta del Vecchio, se dotta- 
mente il Visconti ai vestir seminudo, che è proprio de’ 
fiumi^ alia barba, all’acconciatura de’ capelli c alla no- 
biltà delle fattezze ravvisò il Nilo, noi crediamo di più 
ancora di vedere in essa effigiato il Dio Osiride sotto le 
sembianze del Nilo. Nè questo nostro parere è senza ra- 
gione ; perocché Plutarco negli opuscoli suoi , e proprio 
nel ragionamento d’ Iside e di Osiride dice, che gli Egi- 
ziani signijicavano per Osiride il Nilo (i); e dice Euse- 
bio , che Osiride era il Nilo perchè Vorigin sua erede- 
vasi derivasse dal Cielo (a) : ed Eliodoro, che i pratichi 
de' misteri aJJ'erntavaao , che Osiride fosse il Nilo (3): 
cosi pure dicon’ altri ( 4 ). Nè poi gli antichi avean difficol- 
tà veruna di attribuire i nomi degli Iddii a’ doni , e alle 
opere loro medesime , onorandole e facendole auguste per 
1 ’ utilità che ne ritraevano, come avverte Plutarco (5). La 
quul cosa vediam noi specialmente riferinata ne’ lavori 


(1) Nirxov uf»i rov OVipiv. Apud JEgypiios Osiride iolelligi 
Nilum pag. 363. D. 

(2) C/'cTipir i<mv ó NtìV.os | or O^jaavw oiovreri. Osiris esl Nilus , 

qucin originem e coelo ducere opinantur. Praeparal. lib. 111 . cap. XI fio. 

( 3 ) ITfof TW5 MyffTos oVipir tdv xoraryyiXXwo’i. Mysterìorum periti Osi- 

rin Mima es«e hlUrinant. .£ihiop. lib. LX. cap. IX. pag. 460. 

(4) Vedi lablonAj lib. II. cap. 1 . 4. 

( 5 ) liid. Oiirid. 
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degli Egizii. Difatto nella sua collezione il Signor Nizzoli , 
Cancelliere del Consolato Austriaco in Egitto, avea un 
bassorilievo (i), dove si vedeano, quasi come pullulate, 
da un albero uscir due mani , l’ una che porgeva frutti , 
e l’altra che versava dell’acqua nello mani di una Don- 
na, che gli era d’ innanzi. L’albero con le mani simbo- 
leggia Osiride, la donna vuol dinotare Iside. 

Non pertanto si potrà dire in contrario, che nelle 
opere veramente di culto Egiziano , non videsi mai un 
Osiride, che per poco fosse a questo simigliente. Noi ne- 
gar non vogliamo im tale fatto; e solo ci rimaniam contenti 
a far osservare , che la religione degli Egizi a molti can- 
giamenti soggiacque, poi che quella nazione divenne sog- 
getta a’ Greci e a’ Romani ; o che sebbene non fosse stato 
lor costume rappresentare il Nilo in questa guisa, pure 
essendo assai mistica ed astrusa per noi la loro teologia, 
assai difficil cosa ora ci riesce l’alzare il velo sotto il quale 
cclavansi le profonde dottrine di quell’antichissimo popolo. 
Ond’è, che si troveranno mai sempre in tal proposito cor- 
rispondenze assai deboli , e Io più delle volto fallaci fra gli 
avanzi delle arti antiche e le narrazioni. Nè sempre una pe- 
regrina e varia erudizione, ed un’acuta critica sono bastanti 
a porgere il filo necessario, perchè alcuno sicuramente vol- 
ger si possa per questo nuovo laberinlo Egìzio, ed uscirne 


(i) Vedi gli Opuicoli di Plutarco rolgaritiati dairAdrìaai, con Je note 
dclPAmbrosolì. Collana dogli Anticbi Storici Greci. Milano 1S27 tom. 3 . pag. SS. 
tav. IV. 
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felicemente. Senza che, per quanto durarono i misteriosi 
tempi di Egitto , con una sola immagine rozzamente fatta, 
tutte cose solcano que’ popoli significare. Ma svelati que- 
sti misteri, e passatane la conoscenza ad altre nazioni, 
ov’ erano più perfette le arti, ogni Divinità venne varia- 
mente in tanti diversi modi figurata, per quanl* erano le 
cose cui ella sopraintendeva. Nè è mestieri dir altro , es- 
sendo che tutti i dotti nelle antichità si accordano in 
questa opinione. Oltreché non è affatto da credere , che 
un eccellente artista avesse voluto imitare la rozzezza del- 
l’Egitto, dove la scultura si rimase sempre fanciulla. Da 
ultimo è da por mente, che avendosi fatta questa favola 
d’ Iside e di Osiride lor tutta propria i Greci, ( i quali cre- 
devano ancora che i nomi derivassero dal Greco (i) ) , 
forse r artefice questa volle rappresentare , dappoiché quasi 
alla foggia greca sono le figure vestite. 

Siede adunque questo vecchio e si appoggia ad un 
tronco di un albero, la cui sommità è rivestita di foglie. 
Ci fu chi disse quell’ albero essere una quercia , il che 
non è al tutto da non credere, essendo ad Osiride sa- 
cra quella pianta; quantunque dica Pausania (a), che 
le acque del Nilo erano solamente grate all’ albero Per- 


(i) Plut. htd. Osirid. Osiride viene pure dalle parole Egiziane 
Ochosi eretei t cioè domtnium terree. Questo dimostra quanto grande fosse stala 
la venerazione pel Nilo , che dicevano avere il dominio della terra. 

(a) Dcsctizionc della Grecia llb. V cap. XIV. Jl Facio crede, ebe la pianta 
di cui parla Pausania corrisponda a quella trattata da Plinio lib. XV cap. i3; 
e Gcsuer cita Culumella lib. X cap. 4o5. Delill rimette a Liuoeo dove parla 
deila Xjfmcnia Egiziaca , la òalanile. 
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sca. 11 Maffci (i) non sa disccrnere quale fosse veramente 
quest’albero; perocché le foglio sono poche c nè molto bene 
spiccale (a). Noi pensiamo, che sia una fìcaja Egiziana, 
la quale oltre che era sacra ad Osiride, significava 1 ’ ir- 
rigazione delle acque e ’l nascimento di tutte cose ( 3 ) : il 
che bene si aecorda con la spiegazione, che noi diamo 
al nostro bassorilievo. 

Tiene Osiride con la mano diritta un cornucopia per 
dinotare 1’ abbondanza di tutte cose , le quali hanno co- 
minciamento , e sono generate dalle acque (4) , che egli 
sparge sul terreno di Egitto. 

Indica la sua figura quel tempo dell’ anno , appunto 
quando’ il Nilo , dopo aver fatta inondazione , si riposa , 
e stassi a godere della fertilità ed abbondanza che da lui 
procede. Quel volto infatti sereno c maestoso lo annunzia 
qual propizia e benefica Divinità , come il dipingeva Plu- 
tarco ( 5 ). Egli è di persona robusta ; ed Ermca dice (6) , 
che Osiride in voce Egiziana vuol dire robusto. 


(1) Lib. cit. pa^. 544. 

(а) Bacchilide appresso Ateneo lib. I pag. ao dice , NiìXw : Ni- 

lum frondosum arundine. Ed Ovidio Meum. lib. i 5 ver. 753: Pen]ue papyrì- 
feri scpicmflaa fliimÌDa Nili.- Vedi su di ciò Ublonaky lib. IV c*p. 1 J. l6. 

( 3 ) Flut Isid. Osirìd. 

(4) Plut Isid, Oairid. 

( 5 ) bid. Osirid. pag. 36 H A. B. 

(б) PluU bid. Osirìd. 


3 
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$. 2 , 

Se poniaiii mente poi alle parole dello stesso Plutarco, 
ove dice; c/ie siccome il Nilo è emanazione di Osìrìde, 
cosi corpo d’ Iside chiamasi la terra , non già tutta , ma 
la parte inondata dal Nilo, che la feconda (i) ; facil- 
mente si spiega , che cosa voglia dinotare quella Donna 
adagiata su la sfinge. Che questo animale sia simbolo del- 
l’Egitto egli è fuori dubbio, nè ci ha alcuno, che il con- 
trasti. Anzi noti qui per poco il lettore la somma avve- 
dutezza dell’Artefice. Rappresentavano gli Egiziani la loro 
sfinge con un panno sul capo, che scendendo nella parte 
di dietro al collo, si ripiegava in su le spalle; i Greci 
poi la facevano con le ali (2). Ora l’Artefice a far com- 
prendere , come all’Egitto si rapportasse il subietto del suo 
quadro, alla maniera di quelli si attenne, come appunto 
si vede. Ed in oltre: quel vortice di color Sardonico, che 
noi dicemmo avanti esser servito all’Artefice per farvi il 
corpo della sfinge ; come ci pensiamo , il fece con assai 
accorgimento, forse per ricordarci, quello che poi disse 
Plutarco ed altri , che la terra di Egitto è negra di colo- 
re tf), e di cui essa n’è sicuramente il simbolo. Da tutto 

(1) Cl't O'uJjp.Sos yru>s IViSot ìxfiMri kxi , 

V •ràtrav, «XX* -nr® Nw\o; yrtfiaivii <mpnat\wf tixi Sicfit auteiu l'iUum 

Osiridis defluTuni) iu corpus hidis terram puiaiit ^ non universam , «ed quam 
Nilus invadcns ac coietH fuetam reddiu Jsid. Osirid. p:ig. 366 A* 

(a) Mafici lib. cit. pag. 544. 

( 3 ) Tti» Atyirrrov tv rtm ^aXir« fiiXa^^no» vt/ay. .figypUun quae vcl mitimc 
oigram h&bet tcrrarn. Isid. Osirid. pag. 364 C. 
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questo possiam noi diro esser quella Donna l’Egilto sotto 
le forme e sembianze d’ Iside. Come insegna S. Isidoro, Isi- 
de in voce Egiziana vuol dire Terra (i): Macnxbio non 
altrimenti la spiegava (a) : ed i pratirlii de’ misteri l'gi- 
ziani, secondo Elioduro (3), pure cosi la dicevano. Quella 
natura femminile atta e accomodata ad ogni sorta di ge- 
nerazione , come nutrice e ricettacolo comune ( 4 ) : (juella 
maniera di vestimento proprio delle Isidi Greche (5) , che 
arriva fin sotto il petto , e lascia discoperte le mammel- 
le , annunzian , che già il terreno inondato ha prodotto le 
biade, di cui alcune spighe tien'ella con la mauo dirit- 
ta ( 6 ). Sono questo suo proprio c particolare simbolo ; pe- 
rocché essa fu la prima a coltivarle e separare dalle al- 
tre erbe, con le quali ignote nascevano, come scrisse Dio- 
doro ( 7 ). Ed infatti nella scritta al sepolcro di questa Dea 


(i) Origin. lib. Vili. cap. XI. §. 3a. Uis lingua jEgypiiorum terra appclUiur. 
(3) ^’ec lain aliud eue ^ quam tenam. Saturo, lib. l cap. XXL 

(3) rtif Mvraf Tcrrtr ttiv yr,9 xetrxyytXXinrf. Mjileriorum periti lajo ler- 
ram affirmant JEibiop. lib. IX cap. IX. png. ^5o. 

(4) Plat. bid. 05Ìrid. 

(6) Che quasi si accosta sii GauMpìum , del quale solevano i Greci vestir 
questa loro Dea. WinkeliuanD dicei che queito solo era il ve»tÌlo d' Uide. Slor. 
delle Art. lib. 1 cap. a j. X 

(6) Si è d’ alcuni creduto f che bidè strìngesse il bastone. Ma uietiasi ognuno 
atteutameule a guardare , e vedrit quello che noi diciaiuo, e clic cbiaiaineiite si 
scorge nella tavola che presentiamo. 

tuv rov rt tw xai xpiU^s ( ^Vi^ivuv {BOv wf 

trvx^ XXTX \UTx T7iS (ivrxtus , £*7'f&v(AiV6ir ùvo VW» ). 

bis quidem tritici et bordei fructum > ( quod antea ocglcctlm in agiis , ut aliao 
herb.ie , na'ìccbalur ^ horniuibus iguotum ) iuveuiU Lib. I pag. ij ourii. i^. 
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in Niaeo nell’Arabia, tra le molte cose si leggeva : Io son 
colei y che la prima ritrovai a^i uomini le biade (i). 
Plutarco ci dice , che a tempi suoi (2) si credeva , che 
questa Dea portasse un Amuleto al collo : noi per ve- 
rità non lo vediamo nella nostra Iside ; ma tìen’ ella in- 
vece due smaniglie poste a’ polsi , proprie solo di una gran- 
de Dea. E si vuole ancora osservare, che la nostra Iside 
ha inanellati i capelli, e forse sempre così si rappresen- 
tava questa Dea , da che secondo dice lo stesso Plutarco ( 3 ), 
ella si tagliò un cincinno di capelli, allor che intese la 
morte del suo marito Osiride. 


5. 3 . 

Quel Giovine poi , che ritto sta nel mezzo del qua- 
dro, pare al Visconti ed a noi, che sia Oro, esprimente 
il Sole, figliuolo d’ Iside e di Osiride. Ma il dottissimo c 
non abbastanza lodato lames Millingen è di contraria 
opinione. Le ragioni , che ne arreca egli , faranno forse 
peso all’ animo di lui più , che in noi a persuaderne (4) ; 


■(i) »'fti TI 'rpu/TTi xap-ror arO-pùKroii ìvpv(Ta. Ego sum , quae prima (ruges 
niorlalibus iiivcnit. Uiodor. Sic, lib. 1 pag. 3i Dum. 37. • 

(3) Isid. Oiirid. 

(3) Isid. Oftirid. 

( 4 ) Egli vuole , che $ia qualche rinomato personaggio della Storia , in alto 
di giugnere in Egitto , ove viene ricevuto dai tutelari Iddii del Paese. Ecco le 
.'ue parole : bui a porlrait of some cclebratcd historical personage. Ile i$ rc- 
presented artiving in Egypt , and receivcd by thè lulclary divinities ol' thè 
country, pag. 33. 
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quindi concederà , che diciam noi luti’ altro di quello 
ch’egli dice, rirermaudolo sempre coiraulorità di Clas- 
sici Scrittori. Erodoto infatti (i) dice , che Oro JigUiiolo 
di Osiride era da’ Greci chiamato Apollo , e poco di 
poi (a) , che Apollo al certo in Egitto è chiamalo Oro. E 
secondo Plutarco (.5) , Oro è il inedesiino Sole giunto ai 
più alto grado di sua energia , vai dire nel solstizio di 
state, allora appunto, che il Nilo inonda e rende fertile 
l’ Egitto. Era pure scritto nel libro di Ermete al trattato 
de’ nomi sacri ( 4 ), clic Oro potenza destinata al giro del 
Sole , era da’ Greci detto Apollo ; di fatto Oro in voce 
Egiziana vuol dire luce (5). Ma lunga cosa poi sareblie 
citare più autori , come Diodoro ( 6 ), Macrobio ( 7 ) ; c tra 
moderni il Muratori ( 8 ), ed altri : e solo ci basti questo, 
che riputiamo sufEciente per la nostra sentenza (g). Piu- 


(1) CCpor ra* Otjtfnos 'raì^at to» Av'oXXterva E'X.Xitvfs Horum Osìridis 

iUium , quem Gracci Apollinem nominant lib. a c. 144. 

(3) A'roXX&o> fuf A'poff. Et Apollo quidem iEgypUacc Iloraa dici- 

tur lib. 3 cip. i 56 . 

( 3 ) Isid. Oiirid. 

{4) Tr,f iiiv Tw -nXiv Vraji»», lYJw», Ib'XXtiWf ì* AVÓX- 

X'^oi xaXw> 7 i. Facullatem quae praec:>t cooveritoni «olis Horum , Graccis Apollinem 
vocari. Plut Uid. Osirid. pag. 376. F. 

( 5 ) lablonaky. Jinrus Apollo §. 13 . 

(6) Lib. I p. 33 . 

(7) Saturn. lib. 1 cap. 31. Apnd eoidem Apollo , qui eit Sol, Horus voeatur.. 

(8) Egli dice , clic Oro è U medesima sostanu del Sole - 110 9. Thesau- 
rus Inscriptionum. 

(9) Banier vorrebbe , thè ogni qn.ilvolu negli Autori si trova Oro a dino- 
tare il S^le , abbiasi ad intendere per Osiride. Ecco le sue parole ; Ainst 00 
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larco dice nel laute volle ripetuto trattato d’ Iside c di 
Osiride , che Oro era Giovine , non eterno , che sempre 
rinasce , e si studia di rimaner tale. £ cosi infatti è quello 
del nostro bassorilievo. 

Tiene Oro il capo levato in alto forse per riguardare 
nel Sole di che egli è scorta; ed è in atto di camminare 
per dinotarne il giro. 

Ne’ lavori Egiziani vanno il più delle volte unite in- 
sieme le ligure di Oro e della madre sua Iside, come in 
questo si vede; ma con quelle modificazioni, che la per- 
fezione delio stile e della scienza seppe immaginare. E 
se l’ Artefice per poco avesse mancato di porvelo , sarebbe 
forse la composizione rimasta impeiTclla. Perciocché non 
producendo veruna cosa l’Egitto senza rinondamcnlo del 
Nilo, il quale non inonda, se non quando il Sole è giunto 
al più alto grado di calore; ed avendo 1’ Artefice voluto 
significare la fecondazione dell’Egitto sotto le sembianze 
d’ Iside, e l’ inondamento del Nilo sotto quelle di Osiride; 
indispensabilmente dovea metterci Oro , c dargli il posto 
principale; perocché, come a que’teinpi si credeva, per esso 
il Nilo inondava , e rendea fertdc l’Egitto. Anzi la gente 
di questa contrada il facea principal cagione dcll’abbon- 


troove souvent nomin<f cUns les Ancient > llorus Apollo. Il teroil inalile de 
m* objecter que c* étoit Osiris qui en E^ypie repre>cQtoit le tolcil - Mjrihol. 
et Fabl. expl. par l* liisu tota. l. livr. VI chap. 2 ari. 2. Non sappiam uoi quanto 
valga questa sua opinione a fronte a unii Autori, che abbiamo citali , ed altri che 
potremmo citare. Non perUnio lasciamo ciò al giudizio del dotto lettore So- 
lamente avvenire si vuole , ebe qualclu; .volta il Sole era figurato in Oiiridc ^ 
ma ciò è assai di rado. 
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danza dello biade e della fertilità di tutto l’anno, come 
acrisse Eliano (i). ' 

Vorrebbe il Visconti, che quel bastone arcato, su cui 
poggia questo giovane Dio la sua diritta mano, fosse un 
dnllia , o macchina Cetsbiana, esprimente la forza del 
Sole, che innalza e sospende sopra il loro livello le acque 
del Nilo. Non vogliain noi contrastare a questo cotanto 
dotto Archeologo io una cosi bella spiegazione, nè col 
Millingen (2) totalmente riprovarla. Solamente ci sia dato 
vedere se con alquanto di maggior verì.simiglianza si possa 
diversamente interpetrare. Il sommo Plutarco ci lasciò 
scritto (5) , che a’ a 2 del mese i^o^’ (4) , dopo l’equinozio 


( 1 ) Owifw, Aryirrrìai •ryrKruixMi 9^is Mfwài*, xai imnipu's «jTiuwari)» «ró- 
Quem ( Ilorum ) iEgyplii uberUtii frugiun , et totius anni fertilitatii praeci- 
puum auclorem eiae credunt. De Animai, lib. XI c. io. 

(a) Libro citato pag 34. Qneato aonuno uomo , non aappiam dir noi , con 
quanu ragione abbia ipirgato che Toleue tignifìcare questo bastone. Primamente 
vuole , che appartenga ad Iside , perchè vi si appoggia. Ma egli non ha bene 
osservato, che questa Dea stringe invece delle spighe, e non giè il bastone. Nè ci 
sembra poi, in secondo luogo, un albero di vascello , tanto per la sua figura , 
quanto perchè Oro vi appoggia la mano; e te pur tale vogliam crederlo, forse 
converrebbe dire , che sia di qualche nave da giuoco pe’ fanciulli , e non altrimenti. 

( 3 ) Isid. Oiirid. pag. 372. B. Tj lì oy 5 ój ljai*evrt* v» (ixxnnflat i\lx 

f inaiai , òr ayoufi (isra jVijglpi»» , l|»®a»wrl« óiw ^rs^wiOgirrot 

xui pwmius , TM T, 3ip|iv5 y/wgivos irSsà , aal rù i>Ssà aXinpans . laj vXayio» 
vsuùr i^igoginr. Vigciima secunda die mensis Phaophi , post aequinoctium 
autumnale , festum dicm celebrant , tum solis baculos natos dicenles , quo in- 
nuunt voluti fulcro et roboratione solem jam indigere , qui inclinatus cum 
jam a nobis per obliquum ferri incipit, et caloria et luminis aliquam sit passus 
deminutionem. - Per la voce (Saarapias (baculos) vedi xo'paa’TpK ©w^jw- 

va. E. Tipi apmiitts in uolis et emendationibus Issaci Caaauboni ad fiaxTripmi. 

(4) Il mese fuojì è quello, che appresto di noi è Ottobre. Vedi lacobi l'i- 
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Autuiiiialo , gli Egizi'Mii festeggiavano il natale delle 
grucce del Sole, significando, che il Sole ha bisogno di 
rinforzo, trovandosi scarso di calore c di luce nello scen- 
dere c allontanarsi da noi per obbliqno senliero. E che 
altro potmii noi aggiiigncre alla nostra illustrazione? E 
non è forse probabile , che questo sia quel bastone di 
cui parla Plutarco ? Quegli è certo il Dio Oro ; Oro si- 
gnifica il Sole; adunque con assai d’arte c accorgimento 
gli potè l’artefice por nelle mani il bastone arcato; tanto 
più , che il bassorilievo dinota appunto quel tempo d«'ll’ 
anno, che è all’equinozio di Autunno dopo la ricolta. 

All’opposto poi, non sappiamo mandar buono al sem- 
pre diligentissimo Visconti, come potè dire, che una ser- 
pe si aggirasse attorno a questo bastone ; dove ben si 
vede essere una fune, ebe dopi)iamente cala da’ due estre- 
mi dell' arco , che è sopra di esso ; la quale cosa fu pure 
osservata dal Millingen (i). Noi nelle opere degli antichi 
Egiziani ravvisiamo spesse fiate Oro con una sferza nella 
mano , la quale da altri non vuoisi avere per questa (a). Or 


riiii Antuerf^iani in Unjvcrsam sacram scrìpluram Coimnentarium. Tom. prim. - 
Giroiiicon Sacrum a Mando condilo us<jue ad exci^am urbcm et tcmplum lero- 
sol^> niilanum Gap. IV de Mense. 

(i) Ecco I« sue parole : Il should bc notieed bere , lliat Vtscoiili has mi* 
Alakcii lor serpents thè cords dis(>o&ed apiraUj round thè su/T lib. dt. pag. 34. 

(a) Vedi U Dizionario Storico-Mitologico di lutti i popoli del mondo coni- 
piUio da' Signori Giovanni Pozzuli , Felice Romani e Antonio Pcracchi aitile 
tracce dì Noel , Millin , La Porte, Dupaii, Rahaud S. Elieiine. Livorno 1834. 
sotto la voce Osiride pag. ^029 colonna prima. Se vorremmo seguitare 1 * opinione 
di costoro , l>cn ne poln-mmo dedurre , che saggiamente non ce la poje l* arte- 
lìce. Ma questa cosa la lasciamo al giudizio del dotto lettore. 
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non potrebbe essere, che rArtelìce, per viemeglio cliiarirc 
l’iuteuzion sua , e perchè non avea dove mellcrc la sfer- 
za , essendo amcndiic le mani impacciale , volle sostituirvi 
la fune? Forse erreremo su questo fatto; ma esso poco 
torna in prò nostro. Vi conosca il lettore qualche cosa di 
maggiore importanza; c benignamente, e con ogni urba- 
nità c cortesia ce ne ammonisca , che noi gliene sapre- 
mo grado. 

Tiene Oro con la mano sinistra una spada o coltello; 
e noi saremmo di- credere, che fosse quell’arma, che 
brandi contro Tifone (i). Dappoiché, secondo la favola, 
questo Tifone era giurato nemico d’ Iside e di Osiride, e 
pose a quest’ ultimo molte insidie , c fecegli molli strazi 
prima c dopo di averlo morto ( 2 ). Oro per questo fatto 
il perseguitò lungo tempo , ma giammai non 1’ uccise , 
perchè Iside noi volle (3). Il sentimento di questa favo- 
la si è , che le insidie e tirannie di Tifone non cran’ al- 
tro, se non la siccità prevalente all’umido per cui cre- 
sceva il Nilo; c non facendo questo alcuna inondazione, 
nulla produceva l’Egitto; ed ecco perchè si diceva nemi- 
co d’ Iside e di Osiride. Venuto poi il Sole al più alto 
grado di calore, crescendo allora le acque del fiume, si 
disse , che in questo tempo Oro perseguitasse Tifone. 
Ma perchè la siccità prevalente non si volea, che al tutto 
rimanesse distrutta , ma che durasse tra essa e 1’ umido 


(1) rial, l.'id. Osirid. 
(a) Plut. Uid. Osiiid. 
(3) Plut. hid. Osirid. 
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tin certo contrasto , così si (iivoleggiò , che questa Dea 
come saggia provvcditrice iinpc-ili die Tifone fosse ucciso; 
ma volle, che soltanto fosse depresso (i). Laonde la sjinda 
abbassala semiira ivi messa per darci a divedere , che , 
dopo il solstizio di stale, il Sole non ha più forza di levarla 
contra del nemico Tifone. 


$. 4. 

Di rincontro al Nilo poi stanno due Ninfe sedute, di 
cui una tiene con la sinistra mano una lazza in allo di ac- 
costarla alla bocca per bere; c 1’ altra sostiene con la di- 
ritta un corno, detto 7i//o ( 2 ), eh’ è pure vaso da bere: 
sono esse , al dir del Visconti , Menfidc ed Anchirroe 
figliuole del luedesimo Nilo. Sembrano deliziarsi dcl- 
r acqua del fiume , che , come dice Plutarco , cagionava 
grassezza c ingrandimento di corpo (3). E forse per esse 
Euripide chiamò le acque di questo fiume 
rot (4) , cioè feconde di leggiadre fanciulle. Noi nel se- 
guire questa opinione dell’ eruditissimo Visconti , credia- 


(l) PliiL l*id. 0 «irid. 

(3) Vedi di questi simili oggetti Gan’itdo , Parata de* Monumenti piCt 
inierffòsatiti del HecU Museo Borbonico , e delle varie collezioni private. Vedi 
l'ure la grande e bella opera del Museo Ereolanese. 

( 3 ) Wd x<atf Taiuv toh v^p •nro^tvor. £jus 

;iqua pota crediiur pinguedinem , carolsque magnum eHìccrc increinentum. Vedi 
pure Iablonsk.y lib. IV. cap. I. la il quale dice > che repuUvaù deliiiosa c 
salubre. Ed .£lian. de Animai, lib. XI. cap. io 

(4) llelen. v. i. Vedi ViscouU libro citato pag. 76. 
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ino sogglugnere, che abbia voluto lo scuUoj c metterci An- 
chiiToe per dinotare la gente di Egitto ; perocché ella 
ebbe un figliuolo cosi chiamato, dal quale , come dico 
Apollodoro , prese il nome la Nazione Egizia (i). E clic 
ci abbia messo Menfide , per ricordarci la città di Menlì, 
dove veneravasi ^Ipi , eh’ era 1’ immagine dell’anima di 
Osiride (a) , sotto le forme e sembianze del Bue (5) ; 
onde disse Tibullo (4) Aleniphileii piangere (loda booeni. 

Alle spalle di una di e;se Ninfe vedonsi de’ covoni • 
di spighe , che a bello studio ci pose l’Artefice. Dappoiché 
Diodoro di Sicilia (5) ci fa assapere , che fin’ a temjii 
suoi era uso tra gli Egiziani oiferirc dopo la ricolta ad 
Iside e ad Osiride le iiovcllizie delle spighe , le quali per 
r inondamento dell’ uno (fi) , e per la fecondazione dol- 
r altra crescevano. E questa è un’ altra pruova a confir- 
mar quanto innanzi dicemmo, che il bassorilievo esprime 
quel tempo dell’ anno eh’ è dopo la raccolta. 


(i) Lib. a cap. i. 

(aj Plut. l$id. Osirid. pag. 3GB 1). 

(3) Chi voleste conoscere tutta la l'avola , legga Plutarco nel tante volte 
detto trattato d’ Iside c di Osiride. Leggasi pure lablonskj su di questo. Nou tosto 
si trovava un toro, il quale fosse stato come facea d' uopo , lascia vasi stare per 
({uarsnta giorni in un luogo appresso il Nilo , dove alte sole Donne era lecito 
vederlo. £d esse poi vi si presentavano nude, nella più sconcia e brutta maniera. 

(4) Lib. 1 elcg. 7 V. 28 - Ve<li pure Ovidio Art. Ain. lib. l v. 77, 

(5) Lib. 1 pag. iS num. i5. 

(G) Ne' sacri inni era detto il Nilo apportatore di spighe e di biade : inl'a- 
inaiii frugifcruin , collaudaiit spiciferutn. Gregor. Nasian. Orai, sccmid. in San. 
Kpiph. luin. 
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§. 5. 

Le rimanenti due piccole figure in alto , le quali sì 
dal panneggiar svolazzante variamente annodato alle brac- 
cia di eutiambe , che dalla buccina turbinata (i), che 
una di esse suona , ci fanno certi essere i venti Australi , 
c proprio quelli , che spirano dall’ Etiopia dalla parte di 
mezzodi. Questi fanno che il Nilo non cresca, impedendo 
che venissero a cadere le piogge , le quali servono ad 
ingrossarlo ( 2 ) ; e allora prevalendo Tifone , essendo 
Oro debole di calore , spinge il povero fiume al basso , 
il quale per la scarsità di quel calore decresce e a mala 
pena scorre : la qual cosa ben la disse Diodoro di Sici- 
lia (5). E r Artista , per far che tutto fosse compiuto il 
suo lavoro , non altrimenti , che cosi doveva fare. Peroc- 
ché avendo espresso la favola in tutte le sue parti, non 


( 1 ) Vedi Viiconti pag. 76 . Questa paiola non è segnata nel Vocabolario , 
ne d’ abbiain noi trovalo altra più analoga» clic esprìma meglio la cosa. 

(a) Plut. Isid. Osirìd. Il Viaconli vorrebbe all’opposto» che fossero i venti 
Etesii » quelli cioè , che l'anno crescere il Nilo. Ma chiaramente si vede , che la 
figura del Nilo ita in atto di riposarli dopo di aver inondato» ed Iside si vede 
ebu hi già fecondato, ed ha prodotto pure le biade. Or come potrebbe più 
crescere ed inondare 1’ Egitto ? Sembra però più verisiuùLe , che questi sieno 
gii Australi , ansi che quelli da lui detti Etesii. 

(3) Clsìonwi rwvzvTiOv , rov uror *al>' 

IX rv M9T fiXiT-oe T-z’^uvwj'at , ot» niv v’pirufi^xtfav a^xTrrao Eodeiu 

mudo, cum in contrarium lol pari temporìs spallo scsc verlìt, in dici paulatins 
fu Uumiliur , dunec iati a prUtiuum sit alveum reversus. Lib. 1 pag. /»3 □. 36* 
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poiicnduci questi venti , avrebbe tolto certamente una co- 
sa , che rendea perfetta 1’ opera sua. E forse si potrebbe 
dire ancora , che, stando Oro con la testa levala in allo, 
riguardi i suoi nemici, i quali vanno superbi della ripor- 
tala vittoria (i) , e di cui egli più non puossi vendicare. 

5. 6. 

Che direm poi dell’ Egida , c della lesta di Medusa , 
intagliate dalla parte opposta ? Quanti Autori han parlato 
di questa Tazza , niuno ci ha ravvisato 1’ Egida (u) ; ma 
essa ben ci si scorge, ed esattamente vicn riportala nella 
incisione, f^edevusi nel mezzo delP Egida, dice Omero, 
fjttel mostro orrendo : enorme e formidabile testa , mor- 
ruoiglioso prodigio del Padre degli Dei. Quelle due ali 
alla testa ci fau vedere , come ella fosse una delle Gorgo- 
ni. Medusa era il simbolo degli Eroi , che combattevano: 
e da ciò possiamo di leggieri couietturare , che questa 
Tazza fosse stata dal popolo Rumano ollerta in dono al 
suo Imperatore Augusto che conquistò 1’ Egitto. Il quale 
nostro avviso non è al tutto contrario alla ragione. 


(1) Vedi la pag. aa , dove abbiamo detto , che Oro guarda il Sole di cut 
egli è guida. Pensi chi legge ^ come poter meglio interpetrere. 

(3) Solamente il Signor Ceralìere Finali di cui aTaod con onore parlammo , 
io mia sua opera della descritione degli oggetti preziosi del Museo , ragiunaodo 
di questa Tazaa , dice , che sopra delP Egida h messa la Medusa. 



CAP. VI. 


DtlV uso della Tazza. 


Non ad alirn noi pensiamo , che fosse destinata la 
Tazza, se non a bere. Fra i molti vasi da bere, pare, 
che questo fosse il cliiamato Patera. Il perebe Macro- 
bio (i), allorebè viene a ragionare delle varie specie di pa- 
tere o tazze da bere , dice : Patera enim , ut et ipsurn no- 
irien indieio est, planuni ac patena est. Ed ecco pure 
([uanlo bene si aflà questa spiegazione al soggetto di dentro 
scolpito, rappre.senlaiulo l’ iiioudumento del Nilo. Anche la 
bella c preziosa tazza di Agata , che serbasi nel tesoro 
di S. Dionigi , dichiarata dal Montfaucon nella sua raccol- 
ta , è tutta figurata intorno di maschere , simboli di Bac- 
co ; onde si conferma , che i calici e le tazze s’ istoria- 
vano di effigie significanti 1’ uso cui cran destinate ( 2 ). E 
noi ancora crediamo, che quel buco, che in mezzo ci 
si scorge , non ad altro fu fatto , che per sottoporci un pie- 
de , e darle un sostegno che fosse elevato. E difalli , 
dicesi, che il suo piede di oro si ritrovi in una gran sala 
del Museo di Firenze (3). 


( 1 ) Saiurn. llb. 5 cap. # 

(a) Vedi Mafl'ei lib. di. 553. 

(3) Potrcblkc anclur dirsi , che questa Tanta l'o.ue slata fatta a simlgliiinxa 
di quelle , che i Sacerdoti di Egitto portavano al Sepolcro di Osiride , labbri- 
calo io Metili , le quali si diccvuiio ChiMt. Ecco quauto nc dice JJiodoro : ro« 
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C O N C II I U S I O N E. 

Par rhe niente altro a noi resti ad osservare, avendo 
fatto vedere il pregio e la bellezza di questo raro e pre- 
zioso arnese. La favola ehe spiegainino, sopra della quale 
poggiava quasi tutta la religione degli Egiziani , ci fa ben 
eongliietturare , anzi tener per fermo, che soltanto l’Agri- 
coltura era in grande stima e venerazione appresso di 
quella gente. E la lor vita , che alla coltura de’ campi 
era tutta intesa, ben dovea ancora e.sscr rivolta ad os.ser- 
varc il soffiar de’ venli , il levare del sole , e F inonda- 
mento del Nilo. Vedemmo pure questa preziosa gemma , 
unica che si abbia l’Europa, tanto per la finezza dell’arte 
con che è lavorata, quanto per la grandezza e rarità della 
pietra,, che è I’ ammirazione di chiunque l’osserva; e 
che per quanto 1’ nomo spensieratamente le passi d’ ap- 
presso , il forza sempre a riguardarla, e con diletto il ri- 
tiene : uè mai il lascia partirsi sazio , anzi il fa rima- r . 

ner sempre più voglioso di^nuovaracnte riguardarla. Questa 


Tt T»(^jv To» trxT^TXu.'affpJnv ^ Vxo ktyvrrtyt ìifitwv , 

K*t Tas «’tfM Tvrctv Jtitfiirac seti tfiasoaias S<^pulcro videliccl Osi> 

ridi exAUuclo , uoivertis per .fg^ptam Sacerdotiloi religioso cl CCCLX choU 
in eo repoiilis. \ quali vati ogni giorno ì Sneerdoti a ciò destinali li rìem- 
piraoo di latte , ed invocati i nomi de* loro l<ldii pingnevano. Lib. I pag. a 5 
num. aa - Pannfka rassomiglia i vati detti cAoas » a quelli che appresso di noi 
ii addimandano LanctUe. Vedi pi. IV fig. 97. Non fa mettierì di dire altro 
intorno questo tubbietto ; iinperocrtiè ewendo com di poco rilievo , può ognuno 
pensarne quello che meglio t rede. " ^ 


Digìtized by Google 



( 39 ) 

Tazza da ultimo è il più bello e prezioso ornamento del 
Museo Reale Borbonico. Di fatti rimporador Giuseppe II di 
Austria dicea sovciite: vale più questa pietra , che tutta 
Napoli ; e la Maestà Cattolica di Carlo III ( sempre di 
felice ricordanza ) dovendosi partire per le Spagne , rive- 
dendo i Musei (i), nuli’ altra cosa desiderava portar se- 
co, che questa Tazza (a). Ma la magnanimità sua seppe 
rifrenare il desiderio, per non privarne questo nostro fe- 
licissimo Regno. 

Chi ebbe adunque la ventura di veder 1’ originale , 
dica pure di essere stato assai fortunato. 


(i) Avverta chi legge , che in quel icmpo lulte le ricchetie <lì Anlichit^ , 
clic ora «ono raccolte nel Museo Borbonico , erano «parlile in vari luoghi. 
La Biblioteca Farneaiuna era a Cu|>odimoiite , uniUnu-nie ad altri oggetti di va- 
lore, e tra questi la nostra Tarila : le statue di marmo di questa famiglia erano 
aiicuia ili lioma : gli oggetti rinvenuti in Pompei cd Lrcolano erano riposti in 
un luogo del Palagio dei Kc a Portici , detto Miueum lltrcuJaneiue - Vedi 
Fittati. Real Museo Borbonico descrìtto tomo i.* Nap. 1827. Prefazione. 

(3) Vedi il volume V cd ultimo, Notizia delle ville di Napoli. Continua- 
zione all’opera del Canonico Carlo Cc) 41*0. Napoli 1792. Villa di Capodimonle 
eap. HI. pag. ii6. 
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